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indacato 
caso Perini 

e la nuova 
Camera dei lavori 

Un cronista che partisse oggi per 
un'indagine a tappeto lungo la pe-
nlsola, visitando le migliala e mi
gliala di sedi sindacali, da Pomezla 
a Lumezzane, da Enna a Plnerolo, 
dovrebbe, certo, stare attento agli 
orari. E molto probabile che una 
buona parte dell'esercito del cosld~ 
detti funzionari 'Stacchi' ad una 
certa ora del pomeriggio per darsi 
appuntamento magari davanti al 
video casalingo. E lontano 11 perio
do della Grande Militanza quando 1 
centralini telefonici delle stesse se-
di erano Intasati dalle voci Inva
denti di quella che veniva chiama
ta, a ragione, o a torto.Ja 'Conflit
tualità permanente'. E pressoché 
alle spalle II periodo della Grande 
Ristrutturazione negativa, con gli 
•esodi» biblici di operai verso la 
cassa Integrazione. E In atto Invece 
la fase della Grande Ristruttura
zione spesso silenziosa che cambia, 
muta, sconvolge. E, certo, ci sono l 
contratti da rinnovare, ben colle

gati al temi di questa fase: tecnolo
gie, orari, mansioni, poteri. Afa, 
con tratti a parte — e anche In larga 
misura delegati a >quelll che stan
no a Roma' — può capitare che II 
funzionarlo non sappia che cosa fa
re, si trascini da una riuntone al
l'altra, ripetendo monologhi noiosi 
e rassicuranti. È quello che si chia
ma 'burocratismo: Non è riferito 
tanto al numero del 'funzionari; 
ma alla qualità del loro Impegno. E 
non basta una specie di 'sveglia; 
un appello, per provocare un sano 
risveglio. Ecco, a me sembra che le 
dimissioni di Fulvio Perini, segre
tario della Cgll piemontese, l'uomo 
che slede al tavolo dove prima di 
lui passarono uomini come Emilio 
Pugno e Tino Pace, abbiano a che 
fare con questo problema. Una re
cente relazione di Antonio Plzzlna-
toad una riunione di dirigenti Cgll, 
alcune Interviste di Bruno Trentln 
a 'Rinascita* sul 'programma' del
la principale confederazione del la

voratori, hanno aperto una nuova 
fase di confronto e di lotta politica 
nel sindacato. E contributi stimo
lanti In questo senso è possibile ri
trovare In due libri diversi, quasi 
contrapposti. Il primo (»La Camera 
del Lavorit, con quel plurale che 
già la dice lunga sulle Intenzioni 
dell'autore) è di Fausto Bertinotti 
oggi segretario confederale Cgll, 
ma fino a Ieri proprio al posto di 
quel Perini oggi dlmlsslonarto. 
L'altro è di uno studioso, Giuseppe 
Carelli, che si propone con la sua 
Indagine (*ll piacere di lavorare»; e" 
proporre «suggerimenti per una ge
stione del personale fondata sull'I-
dea che 11 rapporto lavoratore-Im
presa possa essere, oggi, mantenu
to In equilibrio vantaggioso sia per 
11 lavoratore che per l'Impresa». 
Che cosa unisce questi due volumi? 
Il fatto che entrambi riconoscono 
che oggi nel processi produttivi va 
verificandosi un frastagliamento 
delle mansioni e del bisogni enor
me. E, certo, il primo cerca suggeri
menti per II sindacato, 11 secondo 
per l'Imprenditore avveduto. 

E ritorniamo così a quello che di
cevamo all'Inizio. Perché quel fun
zionario simbolico sta seduto alla 
sua seggiola annoiandosi e poi cor
re davanti al teleschermi? Perché 
ha bisogno non tanto di punzec-
chlamentl, quanto della «conquista 
nuova di un senso di quello che fa», 
dice Bertinotti. Questo «senso», 
dunque, l'ha perso. Ecco la ragione 
vera del suo male sottile. La rispo
sta di Bertinotti — come osserva 
Vittorio Foa nella Introduzione — è 
problematica, non consegna cer
tezze assolute. E però si Intuisce 
una Intelaiatura. Egli parte In so
stanza dalla constatazione che si 
sono mostrate Inadeguate sia le 

impostazioni di scarglll (ricordate 
le lotte del minatori Inglesi?), sia 
quelle di Lama, ovverosia della 
Cgll. Bertinotti, su questa base, co
struisce la nuova Identità di un sin
dacato che potremmo chiamare, 
forzando un po', «sindacato della li
bertà» e, Insieme, del «contributo» e 
della «solidarietà». Orrorre «rivisi
tare la concezione dell'individuo», 
dice 11 dirigente della Cgll. E Insi
ste: «La libertà deve tornare in 
qualche modo in mano all'indivi
duo». «Il problema è quello della li
bertà nel lavoro, della possibilità 
per ciascuno di autogoverno e au-
torganlzzazlone del proprio tempo 
e della propria mansione». La «soli
darietà» può diventare cosi «il mo
tore che consente di valorizzare le 
differenze e, insieme, di avere un 
rapporto attivo con 1 processi di 
cambiamento». Tuffo questo pas
sando attraverso la riconquista di 
un controllo sociale della produzio
ne e del lavoro. Un obiettivo que
st'ultimo fuori moda? Non si direb
be proprio, pensando alle enormi e 
pericolose concentrazioni di potere 
che si sono determinate ad esemplo 
nel corso delle fiammate borsisti
che degli ultimi mesi. 

Afa che conseguenze hanno sul 
modo di essere del sindacato queste 
riflessioni? Bertinotti parla di nuo
ve «aggregazioni» organizzative an
che di «gruppi» (la rottura così di 
compartimenti stagni tra com
prensori, categorie, regionali), di 
un nuovo «sistema di autonomie», 
di un superamento del vecchi con
tratti di lavoro categoria per cate
goria. Può nascere così la nuova 
«Camera del lavori», con nuovi mo
di di utilizzare apparati spesso eie* 
fanttacl, mettendo fine a selezioni 
spesso solo politiche, Ipotizzando 

figure miste (sindacalisti a part-ti
me). 

Tutte utopie? La testimonianza 
della necessità Impellente di un 
mutamento viene comunque an
che da quel secondo libro, di Giu
seppe Carelli, con quel titolo: «Il 
piacere di lavorare». L'autore parte 
dalla premessa che «la ricerca del 
lavoro da parte del giovani è sem
pre meno la ricerca di un posto e 
sempre più la ricerca di lavori pro
fessionalmente differenziati». L'ap
prodo dello studioso è che poi nel 
processi produttivi — e qui sta la 
contrapposizione con Bertinotti — 
occorre saper dare «compensi» del 
tutto contrastanti (intendendo per 
•compenso» non solo II salarlo visto 
che, come osserva l'autore, anche II 
continuo aumento del proprio sa
pere professionale può risultare 
una forma di compenso). E allora 
agli 'operativi* dovrebbe andare 
l'aumento del salarlo, al «/nana* 
gers* 11 potere, ad altri la riduzione 
del tempo di lavoro. E II contrarlo, 
ci sembra, della pretesa «solidarie
tà», Invocata da Bertinotti, sia pure 
nel riconoscimento delle «diversi
tà». 

Slamo di fronte, ad ogni modo, a 
contributi che possono essere utili 
alla discussione. Certo, manca tut
ta una parte, quella esterna ai pro
cessi produttivi, manca la «camera 
del non lavori», manca la solitudine 
del sindacalista nelle aree metro
politane, alle prese con le trasfor
mazioni e 1 degradi nel territorio. È 
solo l'inizio della riconquista di 

Ì uel «senso» di cui parla Bertinotti. 
'na bussola, una finalità da affi

dare al potere contrattuate del sin
dacato che lo scon tro di questi gior
ni dovrebbe In parte ricostruire. 

Bruno Ugolini 

§N PRIMO PIANO / Tutti gli affari di Mediobanca, cardine dell'economia 

La banca che ha tre teste 
ROMA — La previsione che 
il governo non scioglierà 11 
nodo Mediobanca entro il 31 
dicembre, come si è Impe
gnato a fare, è ormai diffusa 
e si basa sulla sfiducia nella 
sua capacità di tirare le con
clusioni sopra una vicenda 
di compromessi con alcune 
•famiglie* della finanza che 
paralizzano da decenni alcu
ne aree della vita economica. 

Il 10 aprile 1946, nascita 
notarile di Mediobanca, 11 
presidente della Banca Com
merciale Raffaele Mattioli 
non poteva Immaginare 11 
lungo cammino che avrebbe 
dovuto ripercorrere a ritroso 
la stona della banca In Ita
lia La legge bancaria del 
193G. alla cui elaborazione 
Mattioli aveva partecipato, 
sanzionò la separazione fra 
banca ed industria che oggi 
si vuole di nuovo sposare. 
Con la creazione di Medio
banca il legame venne riatti
vato In ambedue i sensi: ac
canto alle funzioni di banca 
che presta a medio-lungo 
termine il nuovo istituto eb
be la facoltà di assumere 
partecipazioni nell'indu
stria, nello stesso tempo i 
principali esponenti delle 
holding finanziarie dell'in
dustria venivano invitati fra 
gli azionisti e nel consiglio di 
amrr.tr.istrazione. 

Nacque, così, la prima ed 
unica banca -con tre teste», 
con un orizzonte operativo 
negato a ogni altra banca. La 
spiegazione: le partecipazio
ni sarebbero state piccole e 
temporanee, le quote degli 
azionisti privati piccole (an
cora oggi assommano II 6%). 

La nuova banca cominciò 
a camminare, già nel primo 
decennio, nella direzione op
posta. Già nel 1956 la posi
zione marginale del privati 
diventò dominante attraver
so accordi detti falsamente 
di sindacato (il vero sindaca
to di controllo si fa a parti 
eguali) che sono 1 promotori 
ed azionisti di maggioranza, 
le banche a partecipazione 
statale Credito Italiano Ban
co Roma e Commerciale, in 
condizioni di subire veti nel 
consiglio di amministrazio
ne Così, quando al primi an
ni .Sessanta entrò In crisi la 
Olivetti, Mediobanca restò 
assente dagli Interventi ban
cari che potevano salvare — 
ed Invece fecero sparire — Il 
primo nucleo di una Indu
stria del grandi calcolatori 
elettronici. 

Mediobanca ci sarà, inve
ce, quando si tratterà di ac
compagnare due delle più 
erandl società della tradizio

ne Industriale Italiana, Mon
tecatini ed Edison, alla fu
sione (1966) cui seguì nel giro 
di cinque anni l'ulteriore fal
limento. Fu l'Eni, in quel 
frangente, che acquistò le 
azioni di una Montedlson 
che precipitava. Soltanto nel 
1981, alla fine di un nuovo 
ciclo di ristrutturazioni che 
hanno ridimensionato Interi 
comparti dell'industria del 
Nord, il manipolo del privati 
esce dalla posizione passiva 
partecipando alla capitaliz
zazione della società Gemina 
con lo scopo di riciclare le so
cietà colpite a morte dalla 
crisi: Montedlson, il cui pac
chetto viene rilevato dai pri
vati, ma anche il Corriere 
della Sera e altre società 
strategiche. 

In soli quattro anni, però, 
anche questo programma è 
sostanzialmente esaurito. 
Mediobanca e la sua «metà» 
hanno perduto il controllo di 
Montedlson nel 1985 e quello 
del gruppo assicurativo Fon
diaria nel 1986. Uno dei 
gruppi ristrutturati, la Snla, 
è stato rilevato direttamente 
da Fiat. Emerge, nell'espe
rienza di questo periodo, il 
vero ruolo che i finanzieri 
privati assegnano a Medio
banca, quello di gestire fasi 
di riciclaggio costose e di In
certo esito, con la riserva di 
ingoiare alla fine I bocconi 
buoni. Quando si tratterà di 
liquidare la partecipazione 
Ubica nella Fiat, al costo 
astronomico di quattromila 
miliardi, «grossolanamente 
sopravalutato» come diran
no alla borsa di Londra, sarà 
Mediobanca a prestare pra
ticamente senza interesse la 
massa principale con cui è fi
nanziata l'operazione. 

È ad essi che serve una 
banca che sia, ai tempo stes
so. In grado di far credito e di 
assumere partecipazioni di
rette e indirette, di fare l'in
termediarlo di borsa e 11 con
sulente delle ristrutturazio
ni. Quando 11 Parlamento ha 
cercato, due anni fa, di vara
re una norma di legge sulle 
banche d'investimento (mer-
chant bank) separandole 
dall'attività bancaria e pre
cisando Il carattere tempo
raneo dell'assunzione di par
tecipazioni, tutto si è blocca
to. A niente sono valsi I pa
trocini del Governatore della 
Banca d'Italia e le sollecita» 
zlont delle banche escluse da 
questa area di mercato. 

La storia di Mediobanca è 
quella di una banca che era 
nata per favorire lo sviluppo 
industriale e che poi è stata 
fatta prigioniera dal suol 

Dalla nascita nel '46 alle polemiche di questi 
giorni, ecco la storia dell'istituto che ha 

accompagnato tutte le più grandi operazioni 

stessi clienti. La richiesta di 
acquisto di Agnelli e Pirelli, 
con l'appoggio delle banche 
internazionali Lazard Freres 
e Berllner Handelsbank, 
scatta tuttavia soltanto nel
l'ottobre 1984 in concomi
tanza con una nuova fase di
namica dell'economia italia
na. Si dice che per i privati, 

una volta mantenuto il dirit
to di veto, poco Importa ac
quistare azioni e posizioni di 
voto. Non è vero. 

Alla fine del 1984 (ed oggi 
più che mai) si delinca la 
possibilità di una presa di 
controllo del maggiore grup
po assicurativo italiano, Ge
nerali, proprio tramite ope

razioni sulle azioni che vi 
posseggono Mediobanca, la 
Commerciale ed alcune altre 
banche. Anche qui slamo di 
fronte a patenti violazioni 
consumate alle spalle della 
legge bancaria. Non era mal 
stato consentito, in passato, 
che una banca prendesse il 
controllo di una compagnia 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

MIO COGNATO PILLITTERI 
<ÒW IL NUOVO ^ÌNDACO 

PI MILANO... 

di assicurazioni. Le loro fun
zioni sono al tempo stesso di
verse ed in competizione. 
Mediobanca, Invece, aveva 
messo profonde radici nel 
gruppi Generane Fondiaria. 

Il consiglio di presidenza 
dell'Ir! respinse la proposta 
1121 dicembre 1984. Chi mo
stra oggi di far scandalo sul
l'opposizione di Prodi lo ha 
dimenticato. Soprattutto ha 
dimenticato le motivazioni 
— a dir vero le ha dimentica
te lo stesso Prodi — che era
no centrate su due punti: si 
proponeva di Internaziona
lizzare a senso unclo una 
banca che non era mal dive
nuta nemmeno nazionale, 
nel senso che aveva concen
trato i suoi affari su poche 
Imprese e in una sola area; si 
proponeva l'aumento del ca
pitale senza avere mai pro
mosso una vera diffusione 
fra il pubblico delle sue azio
ni che circolano Infatti in 
piccole quantità. 

Le obiezioni deil'84 riguar
dano, appunto, la collocazio
ne di Mediobanca nella nuo
va fase di dinamismo del 
mercato finanziario italiano. 
Da un Iato c'è un gruppo di 
privati, tutti nelle «famiglie» 
tradizionali della finanza, 
preoccupati soprattutto di 
coprirsi le spalle ed Impe
gnati a garantire l'eredità 
del rispettivi imperi indu
striali al rispettivi clan. Dal
l'altro c*è un mercato finan
ziario da un milione di mi
liardi, a cui partecipano (ma
le) milioni di persone, nel 
quale si possono mobilitare 
migliala di miliardi sulla ba
se di validi programmi Indu
striali facendo a meno del 
condizionamenti del clan, 
delle famiglie ed! «sindacati» 
di comodo (alla Cardini o al
la De BenedetU; ma forse an
che In forme più sane). 

La cessione di Medioban
ca al privati. In queste condi
zioni, può voler dire sia la 
graduale riduzione delle sue 
attività — già assai chiuse 
verso le parti più dinamiche 
del mercato — che 13 sua ul
teriore strumentalizzazione 
rispetto agli interessi di bot
tega di un'area finanziarla 
Imbaldanzita dalla ri prosa 
del profitti ma tutto somma
to paurosa del suo futuro. 

Sembra strano, cosi stan
do le cose, che 11 governo non 
riesca a prendere una deci
sione. Ma forse 1 partiti della 
coalizione sono dominali 
dalla stessa esigenza di con
solidarsi alle spalle che do
mina 1 «privatizza tori». 

Renzo Stefana!!, 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Vuole diventar famoso 
perché inventa?» 
Signor direttore, 

il sen. Covatta, sottosegretario alta Pubbli
ca istruzione con delega per l'Università, 
sull'Avane/.' del 4 dicembre ha dedicato un 
buon terzo del suo «fondo» per dimostrare che 
alcuni di coloro che vogliono mobilitare il 
movimento degli studenti contro il recente 
disegno di legge governativo suU'«autonomia 
universitaria», siano responsabili «di colpevo
le disinformazione o addirittura di consape
vole falsificazione». 

Subito dopo Covatta sostiene che l'attuate 
testo governativo è «gradito ai rettori e al 
Comitato universitario nazionale». In tal mo
do il viceministro Covatta commette certa
mente un atto di «colpevole disinformazione o 
addirittura di consapevole falsificazione». In
fatti, mentre non conosco i gusti dei rettori, so 
per certo che it Cun non ha espresso nessun 
giudizio sul nuovo testo governativo, tant'è 
che la questione è all'ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Il ministro Falcucci è famoso anche perché 
disattende sistematicamente i pareri del Cun. 
Il viceministro Covatta vuole diventare famo
so per inventarsi 1 pareri del Cun? Oppure il 
sen. Covatta sa già quello che sarà il parere 
del Cun, massimo organo dell'autonomia 
universitaria? 

NUNZIO MIRAGLIA 
membro dell'Ufficio di presidenza del 

Consiglio universitario nazionale (Roma) 

Una serata 
sconvolgente 
Caro direttore, 

forse ti sarà sfuggita la «mancata» notizia, 
ma nel Tg2 di giovedì sera. 4 dicembre, non è 
stato detto né cosa avessero fatto né con chi 
avessero parlato né cosa avessero mangiato 
Enrico Manca e Biagio Agnes. La cosa mi ha 
lasciato letteralmente sconvolto e, come me, 
credo anche i restanti ascoltatori del Tg2. 

Possibile che si lascino gli italiani senza 
cosi importanti notizie? 

Infine, perché anche su l'Unità non dedi
chiamo una rubrica quotidiana al Diario 
giornaliero di Enrico Manca e Biagio Agnes? 
Non immagini il successo? 

DAMARIS NOSAR! 
(Brescia) 

Esaminare ì fatti 
ma poi promuovere 
le iniziative politiche 
Caro direttore, 

ho letto su l'Unità del 3-12 la lettera del 
compagno Vincenzo Senta di Roma intitolata 
• Gli atti di pace di Mosca smascherano la tesi 
dell'eguale responsabilità*. Essa elencava al
cuni fatti di questi ultimi tempi che mettono 
fortemente in dubbio la volontà di pace del
l'Amministrazione americana: la violazione 
da parte americana del Salt 2; il fallimento 
del vertice Usa-Urss non certo per responsa
bilità sovietica; il progetto Sdì con il coinvol-
fimento degli alleati; per ultimo l'affare 
rangate, che riduce al minimo la credibilità 

dell'Amministrazione Reagan. 
Detto questo voglio fare una domanda: tut

ti questi fatti su l'Unità li abbiamo riportati e 
commentati: ma in sede strettamente politica 
il Partito ha fatto le considerazioni dovute? 
Questi non sono avvenimenti di poco conto. 
ma mettono in serio pericolo l'intera umanità 
e non devono soltanto essere attentamente 
esaminati da tutti i compagni, ma si devono 
promuovere anche le necessarie azioni politi
che. 

FRANCESCO CUZZOCREA 
(Trezzano sul Naviglio • Milano) 

Da parroco a parroco 
Signor direttore, 

ho letto in terza pagina deWUnità 
dell'I 1/12 l'articolo di Anna Del Bo Boffìno: 
*Non mi piacciono quelle campane a morto». 
Mi domando: chissà se S. Giuseppe (il titola
re della mia parrocchia), prima della fuga in 
Egitto, avrà fatto suonare le campane di Be-
tlem, per la strage degli Innocenti ordinata 
da Erode? £ certo che Gesù non ha mai suo
nata una campana. Almeno non mi risulta. 

A pag. 8, nello stesso giorno, leggo: «Mal
nutrizione e infezioni — secondo 1 Unicef — 
uccidono 280 mila bambini ogni settimana». 
Chissà se il parroco di Giussano ha mai pen
sato di suonare per questi bambini che 
muoiono nonostante tutte le spese dei viaggi 
del Papa, nonostante le spese per la beatifica
zione e le celebrazioni delle feste dei Santi 
nella Chiesa cattolica, nonostante le spese per 
i sacramenti del Battesimo, della Comunio
ne, dei matrimoni, e soprattutto dei funerali? 

Don GIOVANNI OLIVIERI 
(Parroco a Rieti) 

Chiarezza, per evitare 
distorsioni e qualunquismo 
Caro direttore. 

durante la trasmissione dello «Speciale» del 
Tgl del 1* dicembre, dedicata alla condizione 
del Parlamento e dei suoi componenti, è ap
parso evidente il distacco esìstente tra i citta
dini e le istituzioni, come testimoniano le te
lefonate degli ascoltatori alle quali i parla
mentari interpellati non sempre hanno rispo
sto in modo chiaro e esauriente. 

In sostanza, si è tentato di giustificare il 
recente aumento di 400 mila lire mensili net
te con l'argomento che esso era conseguente 
all'applicazione della legge sull'aggancio al 
trattamento retributivo dei Presidenti di Se
zione della Cassazione, sorvolando sul fatto 
che non vi era alcun obbligo di elevare dal 93 
al 100% tale aggancio, soprattutto in un mo
mento in cui si chiedono sacrifici ai meno 
abbienti e tenuto conto che negli ultimi anni i 
parlamentari hanno beneficiato di aumenti 
notevolmente superiori ai tassi di inflazione. 

Ci troviamo di fronte, infatti, a faticosi rin
novi contrattuali di milioni di lavoratori a cut 
si negano finanche aumenti di 90-120 mila 
lire mensili nel triennio; ad altri milioni di 
pensionati che con 400 mila lire ci debbono 
vivere un mese, alte persistenti «stangate» 
delle varie leggi finanziarie. 

Nel corso della stessa trasmissione, e stato 
veramente singolare il comportamento del-
l'on. Radi (questore de della Camera) a pro
posito dell'assegno vitalizio (pensione) di cui 
beneficiano i parlamentari. Si è capito soltan
to che gli stessi, dopo 33 anni di attività, per
cepiscono 1*85% della indennità. Non ha spe
cificato, però, cosa succede dopo 5-10-15 o 
pia anni di mandato, su quale case viene ef

fettuato in tali casi il calcolo e se è consentito 
il cumulo tra indennità ed assegno ai parla
mentari che proseguono la loro attività dopo 
il compimento del 60° anno di età. 

Ritengo che su tutta questa materia il no
stro giornale deve informare compiutamente 
l'opinione pubblica sulle reali ed attuali si
tuazioni riguardanti il trattamento economi
co dei parlamentari, con la indicazione di ci
fre precise in ordine a indennità, assegno vita
lizio e di fine mandato, diarie, rimborso spe
se, mensa, uffici, servizi e franchigie telefoni- ' 
che e postali, nonché sul trattamento fiscale 
su tali voci. 

Ciò per evitare mugugni, distorsioni, qua
lunquismo e strumentalizzazioni. 

GAETANO FORTE 
(Formia • Latina) 

Su questo argomento, prendendo spunto dalla ira-
smissione televisiva cui fa riferimento il lettore, ci 
hanno anche scritto Ariosto FAGIOLINI di Faugìia 
(Pisa) e Ileana ROSSI di Carpi (Modena). 

Non strappare gli alberi 
per Natale, ma farli 
crescere in un vaso 
Cara Unità, 

sono una ragazza di 13 anni. Ogni anno per 
Natale vengono sacrificati non si sa quanti 
alberi, amici che con umiltà ci procurano os
sigeno e combattono l'inquinamento e ci ri
scaldano d'inverno. Io, per ovviare a questo 
problema, anziché uccidere un albero ogni 
anno ho deciso di allevare e far crescere un 
albero in un vaso che duri per molti anni. -

Si tratta di un pino nanetto che non so 
come si chiama. Credetemi, è meglio vedere 
un albero vivo ornato anche di poche cose che 
un alberello morto ornato di bellissimi e tanti 
ciondoli. 

KATIA LUCCI 
(Liscia- Chieti) 

Baudo rimase 
senza Berlinguer 
Cara Unità, 

dell'intervista televisiva fatta al presenta
tore Pippo Baudo nella rubrica 'Mixer» di 
domenica 7 c.m., voglio ricordare una rispo
sta alla domanda se avesse mai trovato diffi
coltà a far intervenire qualcuno in una delle 
sue trasmissioni. La risposta di Baudo è stata 
che difficoltà ne aveva avute unicamente 
quando aveva richiesto e sollecitato la presen
za del Partito comunista, ed in particolare del 
suo segretario Berlinguer. Tentò, ha afferma
to, di ottenere la presenza di Berlinguer con 
tutti i mezzi possibili, ma non approdò a nien
te. Il segretario del Pei fu irremovibile/ 

Per quanto sopra, mi è caro sottolineare 
come in questo periodo storico nei quale gran 
rilevanza ha la politica-spettacolo (come pu
re la religione-spettacolo) dato che probabil
mente «rende», quell'uomo non si sia lasciato 
suggestionare da questa forma pubblicitaria, 
dando dimostrazione di ricchezza interiore, 
di modestia e dì fiducia nella capacità dei 
cittadini di comprendere anche attraverso 
«certi silenzi» i significati più profondi della 
politica. 

SEVERINO VISINI 
(Trieste) 

Cosi parla 
l'Amministrazione 
Caro direttore, 

in riferimento alla lettera di un cittadino dì 
Guardia Lombardi, pubblicata dal suo gior
nale, urge un chiarimento per onestà del vero. 

11 quadro che esce dalla missiva è profon
damente alterato: Guardia non è un paese da 
Terzo mondo, è un paese come gli altri che 
vive i problemi del terremoto e 1 disagi che 
esso ha comportato. 

L'acqua, la luce e le strade che manchereb
bero, secondo il sedicente cittadino, è assolu
tamente falso. L'elettrificazione, la viabilità, 
gli acquedotti sono stati realizzati nelle no
stre contrade già prima del 1980. 

Per quanto riguarda la situazione politica, 
il cittadino si è forse dimenticato di registrare 
che la crisi al Comune, durata due mesi, si è 
risolta ormai da tempo. Ad amministrare la 
comunità di Guardia c'è una maggioranza 
larga che ha rotto definitivamente la logica 
delle due correnti paritetiche Bianco-Dc Mi
ta consentendo la formazione di una nuova 
Giunta fuori dai giochi di corrente. 

Dei presunti 25 miliardi stanziati e fermi. 
c'è da precisare: l'Amministrazione dal 
6.1.1982 al 29.9.1986 ha ricevuto L. 
26.645.249.000, dei quali sono stati spesi L. 
18.483.382.326. 

I buoni contributi rilasciati sono stati 230, 
su un totale di 800 pratiche presentate tra le 
quali ci sono delie seconde abitazioni. 

Si desume, quindi, che la costruzione «pri
maria» è già a buon punto e quanto prima 
saranno finanziate la parte restata delle pri
me abitazioni. 

L'AMMINISTRAZIONE COMUNALE 
(Guardia Lombardi • Avellino) 

Mi disse: «Firmi qui» 
(senza che io avessi 
rifiutato un bel nulla) 
Caro direttore, 

sabato 22 novembre sono stato coinvolto in 
un incidente stradale, urtando con violenza la 
fronte contro il parabrezza del veicolo. Dopo 
circa mezz'ora alle 23.45 mi presentai al 
pronto soccorso dell'ospedale «Fatebenefra-
felli» di Milano e, dopo aver raccontato ciò 
che mi era successo, fui adagiato su un Ietti
no. 

Verso le 24 mi furono fatte le lastre al 
cranio. 

Alle 1.30 venne il neurologo del «tardo soc
corso», mi fece alcune domande e porgendo* 
mi il foglio della mia diagnosi, mi disse: «Fir
mi qui». 

Lunedi 24 novembre sono andato a ritirare 
l'esito delle lastre, che era scritto sullo stesso 
foglio che avevo firmato, notai che la mia 
firma era situata in una precisa casella: 
•Eventuale rifiuto prestazioni: ricovero*. Ma 
tengo a precisare che nessuno mi aveva parla
to di ricovero, né tantomeno mi sono rifiutato 
ad esso. 

Sarà un trucco che viene usato in alcuni 
«Pronto soccorso» per scagionarsi da eventua
li responsabilità, carpendo la buona fede nel
lo stato confusionale dell'individuo che ha su
bito il trauma? 

Posso dire ad alta voce che non è un com
portamento onesto da parte di un medico che 
opera e vive con il denaro della comunità. 

ROBERTO COLL1CA 
(Milano) 


